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Architetture minute come 
nuove infrastrutture dei 
territori alpini
Small architectures as new infrastructures in the Alpine territories

The Alpine region is currently undergoing profound environmental, socio-econom-
ic, and demographic transformations, exhibiting a dichotomy between, on the one 
hand, unsustainable tourist pressure, and on the other, processes of fragility and de-
population. The dominant winter mass-tourism model, now vulnerable to climate 
change (e.g., snow scarcity), necessitates urgent redefinition. A holistic and partici-
patory approach to tourism is proposed, focusing on slow and immersive practices 
that reposition the mountain from a periphery to a laboratory of sustainability. 
In this context, small architectures assume a fundamental strategic role, acting as a 
tool for territorial regeneration. Their value extends beyond mere economic dimen-
sions, yielding multidimensional and lasting benefits. Architectural interventions are 
tasked with valorising vernacular heritage, reactivating local chains, and creating 
hybrid community spaces, as exemplified by projects such as the Viamala Visitor 
Centre (CH), the Gorges du Sierroz system (FR), the Kulturtenn in Obermutten (CH), 
and the covered space in Faverges-Seythenex (FR). These projects, through simple 
design and the use of local materials, aim to strengthen resilience, social cohesion, 
and cultural identity, acting as strategic infrastructures for Alpine “habitability” and 
for conscious tourism that contributes to collective territorial reactivation.

Silvia Lanteri

Architect and PhD, she teaches Architectural 
and Urban Design at the Politecnico di Torino 
and the Politecnico di Milano. Member of 
“Istituto di Architettura Montana” (IAM), she 
is PI of the project SUPERural: Resilient and 
Innovative Projects of Commoning in Marginal 
Areas (FIS grant).

Keywords

Slow tourism, landscape, hybrid 
community spaces, small 
architectures.
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38

L’arco alpino si trova oggi ad affrontare profon-
de trasformazioni nella sua dimensione non solo 
ambientale-paesaggistica, ma anche economica. 
La sua natura, che per secoli ha scandito confini 
e identità, si confronta ora con sfide globali e loca-
li che ne ridefiniscono il ruolo e le vocazioni. Se qui 
il Novecento ha visto emergere il turismo quale ca-
talizzatore primario di sviluppo, spesso veicolando 
una visione “urbanizzata” del paesaggio e delle di-
namiche sociali, il secolo attuale impone una rica-
librazione di tale eredità. Il territorio montano ri-
vela una dicotomia sempre più acuta: da un lato, 
alcune località sperimentano una pressione turisti-
ca eccessiva, intermittente, con impatti ambientali 
e sociali talvolta insostenibili; dall’altro, ampie por-

zioni di montagna vivono un inesorabile processo 
di infragilimento, spopolamento e abbandono, con 
conseguente perdita di servizi essenziali e capitale 
umano. Inoltre, l’attuale dualismo è stato a lungo 
alimentato da un modello turistico prevalentemen-
te di massa. Tale condizione, concentrata su pic-
chi stagionali di affluenza e sulla realizzazione di 
infrastrutture che hanno comportato impatti pae-
saggistici e ambientali significativi, ha generato in 
numerosi luoghi una monocultura economica, in-
debolendo la resilienza territoriale e creando diva-
ri sociali ed economici all’interno delle medesime 
vallate. L’eccessiva dipendenza da un singolo set-
tore ha reso le comunità montane vulnerabili alle 
fluttuazioni di mercato e ai cambiamenti climatici, 
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In apertura 
Progetto per le 

Gorges du Sierroz. 
Terrazze a sbalzo 

si affacciano sul 
corso d’acqua, 

inquadrando 
il paesaggio e 
indirizzando il 

visitatore verso 
un percorso alla 

scoperta della 
biodiversità 

del territorio. 
ICMArchitectures, 
co-appaltatore del 

progetto guidato 
da Grand Lac 

Agglomération, 
2021 (foto Fabien 

Delairon).

Fig. 1 
Viamala Visitor 

Centre. L’accesso 
lato strada al centro 

visitatori, che si 
incastona nella 

tettonica del luogo. 
Ivano Iseppi e Stefan 
Kurath, Iseppi-Kurath 

GmbH, 2014 (foto 
Laura Egger).

Fig. 2 
Viamala Visitor 

Centre. Il volume 
si svela aprendosi 

verso la gola 
sottostante, con 

un percorso di 
discesa che si snoda 

lungo la montagna 
mimetizzandosi 

nella vegetazione. 
Ivano Iseppi e Stefan 
Kurath, Iseppi-Kurath 

GmbH, 2014 (foto 
Laura Egger).
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mettendo a rischio l’autenticità culturale e l’equili-
brio ecologico di ecosistemi già fragili. Uno studio 
recente (François et al., 2023) ha sottolineato l’inso-
stenibilità crescente del modello economico basa-
to sul turismo invernale, correlando l’innalzamen-
to delle temperature globali – legate all’assenza di 
neve naturale – con il rischio di non riuscire a man-
tenere aperte le strutture sciistiche nella stagione in-
vernale: con un incremento di 2°C, e la mancanza 
di innevamento, oltre la metà delle stazioni sciisti-
che nelle Alpi potrà essere soggetta a chiusura, per-
centuale che potrebbe salire fino alla quasi totali-
tà con un incremento di 4°C. Appare quindi più 
che mai urgente una riflessione a supporto di un 
ripensamento profondo delle dinamiche turistiche, 
concependo il settore del turismo non più come un 
mero sfruttamento di risorse, ma come strumento 
di sviluppo olistico e partecipativo.
In questa prospettiva, la montagna può e deve es-
sere intesa come un laboratorio di sperimentazio-
ne per un futuro sostenibile. Non più semplice pe-
riferia ai margini dei grandi centri decisionali, ma 
avanguardia nella ricerca di soluzioni innovative 
per la coesistenza tra l’uomo e l’ambiente. È cru-
ciale promuovere un turismo lento, immersivo e in-
trecciato con le comunità locali, focalizzato sulla ri-
attivazione di circuiti e spazi in abbandono. Questo 
significa incoraggiare una fruizione consapevole, in 
cui il visitatore è invitato a diventare un “abitan-

te temporaneo”, che rifugge la rigidità di catego-
rie come quelle del turista o del migrante (Di Cam-
pli, 2019), contribuendo attivamente alla vitalità e 
al benessere del luogo per periodi prolungati. In di-
verse regioni alpine, si osserva già una crescente im-
portanza del turismo estivo, orientato verso attività 
outdoor e la scoperta lenta del paesaggio: in Alto Adi-
ge, il turismo estivo (maggio-ottobre) ha raggiunto e 
superato i 20 milioni di pernottamenti annui nel pe-
riodo pre-pandemico, con un forte focus su escur-
sionismo, cicloturismo e benessere (ASTAT - Istitu-
to Provinciale di Statistica Provincia Autonoma di 
Bolzano). Questa tendenza evidenzia una diversifi-
cazione di successo del modello turistico, meno di-
pendente dalla neve e più incentrato sul patrimonio 
naturale e culturale. L’infrastrutturazione del terri-
torio non viene qui pensata solo per questo target 
intermittente, ma anche come dotazione di servi-
zi per gli abitanti.
In questo quadro di rinnovamento, l’architettu-
ra assume un ruolo strategico fondamentale, con-
figurandosi come strumento virtuoso di costruzio-
ne del paesaggio, inserendosi tra le esigenze locali 
e le aspettative di un turismo sempre più consape-
vole e diversificato. Il progetto contribuisce a gene-
rare un valore aggiunto sostenibile (VAS), superando la 
tradizionale separazione tra politiche economiche e 
ambientali, per offrire una visione integrata volta al 
benessere territoriale nel suo complesso. La vera sfi-

3 4

Figg. 3-4 
Viamala Visitor 

Centre. Il centro si 
presenta da un lato 

come vetrina dei 
prodotti locali, con 

uno spazio di vendita 
al suo interno; 

dall’altro, come 
punto di partenza 
per le escursioni. 

Ivano Iseppi e Stefan 
Kurath, Iseppi-Kurath 

GmbH, 2014 (foto 
Laura Egger).
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da non consiste nel produrre più valore, ma nel ge-
nerare progetti sostenibili su tutti i fronti: ecologico, 
sociale, economico e istituzionale. Questo concetto 
suggerisce che il valore non è semplicemente qual-
cosa che viene creato da un’entità e consumato da 
un’altra, ma piuttosto un processo collaborativo che 
coinvolge attivamente diversi stakeholder (residenti, 
turisti, imprese locali, pubblica amministrazione) 
nella definizione e realizzazione di esperienze tu-
ristiche che generino benefici duraturi su più livel-
li. Si auspica che il “capitalismo delle reti” in luoghi 
come le Alpi generi valore sociale oltre il profitto, 
riconoscendo le montagne come risorsa chiave per 
un futuro innovativo e sostenibile, rappresentando 
una vera sfida democratica (Bonomi, 2025).
Il progetto di territorio e di architettura deve as-
sumere dunque una nuova responsabilità, trasfor-
mando le fragilità in opportunità di sviluppo equo e 
sostenibile, e il contesto montano si presenta come 
un perfetto banco di sperimentazione in tal senso. 
Significa immaginare spazi che favoriscano la di-
versificazione economica, la resilienza climatica e la 
valorizzazione del capitale umano e culturale loca-
le. Il turismo, in questa nuova e virtuosa declinazio-
ne, può diventare un potente catalizzatore per un 
modello di abitabilità montana rinnovato, proietta-
to verso un futuro in cui l’architettura non è solo 
estetica, ma anche strumento attivo di rigenerazio-
ne, fruizione e benessere collettivo, e lo può fare a 

partire da interventi all’apparenza “minuti”, pensa-
ti alla piccola scala ma capaci di avere un impatto 
sulla dimensione territoriale.
Un aspetto significativo per l’architettura, in questo 
senso, è la capacità di integrarsi e di rendere acces-
sibili porzioni di territorio ampie. Attraverso inter-
venti attenti e rispettosi del contesto, l’architettu-
ra può generare esperienze di fruizione immersiva. 
Non ci si limita a offrire una prospettiva speculati-
va, ma si veicola la conoscenza del patrimonio ge-
ologico, naturalistico e storico, introducendo nuove 
forme di turismo lento. Tali progetti costruiscono 
infrastrutture in cui il paesaggio culturale diviene 
un bene relazionale e produttivo che alimenta non 
solo la fruizione turistica, ma anche l’educazione 
ambientale e il radicamento territoriale, con un be-
neficio tangibile sia per i visitatori sia per i residenti.
Un esempio significativo è il centro visitatori di Via-
mala, progettato dagli architetti Ivano Iseppi e Ste-
fan Kurath (Iseppi-Kurath GmbH) nelle Alpi sviz-
zere. La struttura – un volume in calcestruzzo di 
circa 40 metri che si sviluppa lungo la strada, sul 
bordo di una gola profonda una sessantina di me-
tri – è concepita per congiungere il livello di accesso 
a una scalinata costruita nel 1903, che scende nel-
la gola. Un volume netto che si staglia sul paesaggio 
sottostante attraverso una serie di pieghe e cambi 
di direzione, integrandosi nella tettonica del luogo 
e inquadrando il panorama: la struttura appare er-

5

Fig. 5 
Progetto per le 

Gorges du Sierroz. 
Vista dall’alto del 

progetto di recupero 
dell’ex mulino con 
annessa segheria, 

oggi centro 
visitatori da cui 

partono i percorsi 
lungo il fiume. 

ICMArchitectures, 
co-appaltatore del 

progetto guidato 
da Grand Lac 

Agglomération, 
2021 (foto Fabien 

Delairon).
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metica lato strada, aprendosi invece attraverso am-
pie vetrate e una balconata belvedere in direzione 
della gola. Il luogo in cui sorge l’edificio ha costitu-
ito il punto di partenza per l’esplorazione turistica 
nel 1903, e oggi è il simbolo dell’intera regione. In-
teressante quindi il volume plastico e la scelta dei 
materiali – calcestruzzo per l’esterno, legno locale 
per l’interno – ma ancora più interessante appare 
la sua capacità di intessere un dialogo con il basa-
mento, un groviglio di antiche scalinate scavate nel-
la roccia che si snoda verso il basso. In questo sen-
so, il progetto del centro non rappresenta solo un 
intervento circoscritto per inserire un punto infor-
mazioni-vendita, ma si pone come infrastruttura di 
connessione, a valorizzare un sistema paesaggisti-
co della valle con cui non si pone in competizione, 
ma quanto più a supporto, creando l’opportunità 
di visita attraverso uno dei paesaggi più spettacola-
ri dei Grigioni.
Un simile approccio è adottato dallo studio ICMA 
nel progetto per le Gole del Sierroz, a Grésy-sur-Aix in 
Francia. Anche in questo caso l’intervento si com-
pone di due dimensioni: la trasformazione puntuale 
della struttura di un ex mulino con annessa seghe-

ria, ad oggi centro visitatori, a cui si somma un pro-
getto lineare di percorsi che si snodano per circa un 
chilometro all’interno della gola per renderla acces-
sibile, ridando valore alla sua storia e alle leggende 
che l’hanno plasmata. La struttura in acciaio della 
sala espositiva presenta uno sbalzo di 18 metri per 
proteggere i frammenti conservati dei vecchi muli-
ni e della segheria; questo volume viene sfondato in 
alcuni punti da strutture a sbalzo che si protendo-
no verso il fiume sottostante per invitare i visitatori 
a intraprendere la camminata, inquadrando alcu-
ne viste significative, ancorandosi alle pareti roccio-
se con tiranti lunghi fino a 17 metri. Il progetto così 
costituito pone al centro la valorizzazione della di-
mensione regionale, il suo patrimonio industriale, 
storico e turistico. La scelta dei materiali è voluta-
mente limitata a risorse locali – con l’aggiunta di 
elementi in acciaio – affinché le strutture si leghino 
al paesaggio, lasciando che la natura e il fiume Sier-
roz costituiscano il cuore del progetto, plasmando-
ne l’atmosfera. Legno di quercia e castagno adatti 
all’umidità dell’area, assemblati a secco, provenien-
ti dalle foreste francesi; ghiaia e pietra estratte diret-
tamente da una cava localizzata a poche centinaia 
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Fig. 6 
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e di volumi aperti 

crea uno spazio 
poroso, integrato 
con il paesaggio, 

dove la linea di 
demarcazione tra 

spazi interni ed 
esterni svanisce. 

ICMArchitectures, 
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da Grand Lac 

Agglomération, 
2021 (foto Fabien 

Delairon).
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di metri di distanza. La semplicità di questo inter-
vento mette in luce come questi spazi possano tor-
nare in vita attraverso operazioni minime e a bas-
so costo, delicate, che non esaltano il singolo gesto 
compositivo, ma rivelano la propria eleganza attra-
verso un’attenzione sensibile al contesto.
In tale cornice, complementarmente a questo ap-
proccio in cui i progetti si fondono con il paesaggio 
e vi si pongono a servizio, il progetto è chiamato a 
riscoprire il vasto patrimonio delle architetture ver-
nacolari alpine – fienili, stalle, malghe – spesso in 
stato di abbandono o sottoutilizzo, rendendoli dei 
nuovi fulcri di rigenerazione. Il recupero di questi 
lasciti del passato può infondere nuova vita e crea-
re centralità sociali, economiche e culturali, in gra-
do di intercettare da un lato i turisti, dall’altro gli 
abitanti del luogo. Questi interventi possono dare 
origine a spazi di aggregazione comunitaria, inte-
grandosi in filiere locali e catene di valore sosteni-
bile, che ibridano il turismo con altre economie. In 
tal senso, la riattivazione del patrimonio locale non 
solo offre occasioni per un turismo alla ricerca di 
autenticità, storia e produzioni a chilometro zero, 
ma si rivela essenziale per le comunità montane che 

necessitano di spazi ibridi: contribuisce a contra-
stare lo spopolamento rafforzando il tessuto socia-
le presente sui territori, agendo come catalizzatore 
per il coinvolgimento civico e la coesione comunita-
ria, in linea con i principi di equità distributiva e re-
silienza socio-ecologica. 
Un esempio è costituito dal fienile culturale Kulturtenn, 
nel villaggio Obermutten in territorio Walser, recu-
perato come in uno dei casi precedenti dagli archi-
tetti Ivano Iseppi e Stefan Kurath (Iseppi-Kurath 
GmbH). Qui l’associazione “Kulturtenn Obermut-
ten” propone di unire agricoltura, cultura e turismo 
sostenibile, con visite ai vari spazi storici del paese. 
Queste attività sono pensate per rafforzare il sen-
so di appartenenza della comunità locale, e con-
testualmente trasmettere il valore del patrimonio 
presente nella regione a chi è in visita. Lo spazio 
ricavato nell’ex fienile si configura oggi come una 
sala flessibile, utilizzabile per feste, seminari, even-
ti culturali o riunioni. Lo spazio è di dimensioni ri-
dotte, adatto a vari tipi di attività, e si presenta con 
un’unica grande finestra che inquadra il paesaggio 
montano circostante. Una piccola porzione dell’e-
dificio è destinata a ospitare il negozio agricolo sel-
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Fig. 7 
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GmbH, 2012 (foto 
Stefan Höhn).
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f-service “Inscha Laada”, vetrina di prodotti locali 
come miele, formaggi, insaccati. Questo interven-
to di riattivazione ha il pregio di inserirsi in un si-
stema diffuso di alloggi in affitto per i turisti in visi-
ta, andando tuttavia a supporto non solo della loro 
richiesta di conoscere il territorio attraverso i suoi 
prodotti, ma anche come sede di un’associazione 
che si occupa di tenere in vita la comunità e la cul-
tura locale, facendola conoscere ai visitatori. Spazi 
come questi appaiono fondamentali per la soprav-
vivenza di tali iniziative, in grado di andare al di là 
dell’approccio patrimonializzante proposto da altri 
interventi all’apparenza simili (De Rossi, 2020). E 
lo fa costruendo uno spazio piccolo, ma capace di 
intercettare una dimensione di bisogni e necessità, 
al tempo stesso locale e globale (Dematteis, 1997).
Un approccio in parte ripreso dall’Atelier NAO, 
con il volume coperto realizzato a Faverges-Seythenex in 
Francia. Si tratta, in questo caso, del ripensamen-
to di uno spazio pubblico del paese mediante la cre-
azione di una tettoia in grado di ospitare il mer-
cato ed eventi locali di vario genere. La struttura, 
nel suo minimalismo, intende reinterpretare ele-
menti dell’architettura tradizionale con un linguag-
gio contemporaneo, utilizzando materiali locali: 
volume in legno massello di abete Douglas e rin-
forzi in pannelli di abete rosso a tre strati, scando-
le di castagno spaccate, pavimento dell’ingresso in 
granito locale. La sua flessibilità – con possibilità 
di trasformazione in sala per spettacoli, con palco-
scenico retrattile, chiusura delle tre pareti tramite 
grandi porte in legno, ma anche di ospitare merca-

ti settimanali e piccoli spettacoli e balli – la rende 
il fulcro della vita sociale del luogo, in più stagioni 
e momenti dell’anno, rivolgendosi sia alla comuni-
tà locale, sia ai visitatori di passaggio. La sua natura 
al tempo stesso massiva e permeabile rende questa 
struttura molto interessante, una presenza forte nel 
contesto in cui è inserita, ma anche in grado di dia-
logare con ciò che la circonda e di plasmarsi a se-
conda delle necessità.
I progetti sopra descritti mettono in luce la dupli-
ce capacità di queste micro-architetture – esito di in-
terventi alla piccola scala, spesso con un budget 
limitato – di rivestire un ruolo cruciale nell’abitabi-
lità dei territori alpini, da un lato con un interven-
to puntuale che riattiva uno spazio, dall’altro gene-
rando un impatto significativo a livello territoriale 
in termini di fruizione e di riattivazione di filiere. In 
questo caso si è voluto intendere il concetto acco-
standolo a quello di “agopuntura urbana” (Lerner, 
2003; De Solà-Morales, 2004; Casagrande, 2013), 
declinandolo su una scala ampia: questi proget-
ti sono piccoli innesti in grado di generare un im-
patto sull’intero contesto vallivo in cui si inserisco-
no, dimostrando che, se si stimola il sistema nervoso 
dei territori con interventi minuti, si può ottenere un 
effetto catalitico sull’organismo nel suo complesso 
(McGuirk, 2014). Tali “piccole” architetture si rive-
lano dunque infrastrutture strategiche fondamenta-
li, capaci di valorizzare le risorse presenti sul terri-
torio e di dare spazio alle comunità che vi abitano, 
rendendole realtà porose in grado di accogliere nuo-
ve forme di turismo sostenibile e di abitabilità. 
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Nel corso del Novecento il turismo è stato 
uno dei principali motori di trasformazione 
delle regioni alpine, accelerando processi 
di urbanizzazione e ridefinendo paesaggi e 
pratiche culturali. Oggi, sotto la pressione 
del cambiamento climatico, di nuovi 
assetti socioeconomici e di mobilità 
in rapida evoluzione, questa spinta ha 
esaurito la propria capacità propulsiva: la 
polarizzazione tra destinazioni sovraffollate 
e aree marginali in progressivo abbandono 
ऌ sempre piच marcata. Il numero affianca 
saggi storici a contributi sulle forme 
emergenti di turismo e, attraverso 
progetti, territori e pratiche, esplora come 
l’architettura possa rispondere a nuovi 
modelli di abitare la montagna.

Throughout the twentieth century, 
tourism was one of the main drivers of 
transformation in the Alpine regions, 
accelerating processes of urbanization 
and reshaping landscapes and cultural 
practices. Today, under the pressure of 
climate change, new socioeconomic 
structures, and rapidly evolving patterns 
of mobility, this momentum has lost its 
driving force: the polarization between 
overcrowded destinations and marginal 
areas facing progressive abandonment 
is becoming increasingly pronounced. 
This issue combines historical essays 
with contributions on emerging forms of 
tourism and, through projects, territories, 
and practices, explores how architecture 
can respond to new ways of inhabiting the 
mountains.
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